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La sonda ha vinto fino in fondo la sua sfida: è in eccellente stato di salute 

«Un successo per l'Europa» 
Giotto manda ancora segnali 

Viaggia nello spazio oltre la cometa di Haliey - Sarà probabilmente recuperabile per un'altra missione - Ancora 
quattro esperimenti a bordo - Duemila immagini - U nucleo è più nero di quanto si potesse immaginare 

ROMA — Ha cominciato a fotografarla da 750mila chilome
tri di distanza. Ha finito 11 suo lavoro sotto una gran tempe
sta di pulviscolo spaziale ed un terrificante «bombardamen
to. di Infinitesimali meteoriti ad appena 1.242 chilometri dal 
suo nucleo. E forse da Ieri notte la cometa di Haliey non avrà 
più segreti. Ci vorrà ora poco più di un mese perchè tutte le 
Immagini vengano elaborate, ma un dato è certo. La sonda 
europea Giotto (che ha inviato roto del corpo celeste fino a 18 
secondi prima dell'ora fissata) ha vinto fino in fondo, al di là 
di qualunque previsione ottimistica, la sua sfida. Di più: 
Giotto è passata indenne per la «chioma» della cometa e ades
so 11 suo successo sta mettendo In Imbarazzo i costruttori del 
satellite e il •management» dell'Agenzia spaziale europea. 
Non si sa, Infatti, cosa fare della sonda che era destinata al 
suicidio. Ma così non è stato. »È un successo pieno — com
menta a caldo 11 professor Marcello Futchignoni, direttore 
dell'istituto astrofisico dell'università di Roma — sol che si 
pensi che Giotto ha subito danni di appena il due per cento. 
Giotto è dall'altra parte della cometa e probabilmente è recu
perabile per un'altra missione». 

Giotto sta attualmente viaggiando nello spazio a circa 150 
milioni di chilometri dalla Terra, alla velocità di 18 chilome
tri al secondo con quattro del dieci esperimenti funzionanti. 
Ma tutti e dieci continuano ancora a mandare segnali. Dal 

Il professor Keller del Max Planck Institut di Monaco mostra una delle immagini trasmesse da 
Giotto. IN ALTO: il centro spaziale dell'Agenzia europee di Darmstadt 

centro dell'Esa di Darmstadt, In Germania Federale, viene 
segnalato che fio stato di salute generale di Giotto è più che 
soddisfacente*. Solamente l'aumento di.temperatura nella 
parte Inferiore della sonda dà qualche preoccupazione. Ecco, 
tuttavia, l'incertezza degli scienziati europei: Giotto era pro
grammata per Haliey e il suo successo, paradossalmente, ha 
messo In difficoltà lo staff dell'agenzia spaziale. 

Che fare della sonda? «Le celle solari di Giotto — dice 
Fulchlgnoni — sono Intatte e di carburante — l'idrazina — 
sul satellite ce n'è in abbondanza, visto che i motori sono 
stati accesi pochissimo per le correzioni di rotta. Teorica
mente sarebbe recuperabile per mandarla a "visionare" un 
asteroide. Sì, sarebbe un'impresa magnifica». 

Da Darmstadt, quasi a dare ragione a Fulchlgnoni, rim
balza la dichiarazione di Roger Bonnet, responsabile del pro
grammi scientifici dell'Esa, secondo la quale la sonda ha in 
effetti 11 50 per cento di probabilità di essere utilizzata un'al
tra volta dopo averla messa in un'orbita vicino alla Terra. 

Intanto gli ambienti scientifici internazionali stanno cer
cando di capire, sulla base delle 2.000 immagini trasmesse da 
Giotto, la natura della grande cometa. Cosa ha visto la son
da? Per il momento si può dire solamente che dai 1.200 chilo
metri di distanza ha immortalato un nucleo di forma molto 

irregolare (assomigliante ad una grossa patata o forse bana
na) di circa 15 chilometri di lunghezza e largo otto e di colore 
nero, «Il più nero che si potesse Immaginare» ha detto Bonnet, 
La parte Interna del nucleo è risultata formata da ghiaccio 
protetto da una fascia «il mortali scuri (silicati, metalli co
me ferro, nichel, cobalto). 

•L'Europa scientifica e tecnologica è più che mal sugli scu
di in queste ore» dichiara 11 professor Fulchlgnoni. È vero: il 
Vecchio continente ha dimostrato di possedere scienza e ri
cerca all'altezza delle due superpotenze e per il momento 
questo è il risultato «politico» che conta di più. Senza dire che 
«questa è una tecnologia assolutamente di pace» commenta
va l'altra sera in Tv Margherita Hack. 

È un successo anche Italiano. «Molti strumenti di precisio
ne a bordo di Giotto — sottolinea il professor Franco Paclnl, 
direttore dell'osservatorio astronomico di Arcetrl — portano 
la firma del nostro paese». 

Insomma un piccolo, grande trionfo. Ecco In sintesi le 
tappe della sonda Giotto. E stata lanciata 11 2 luglio del 1985 
dal poligono di Kourou, In Guyana francese, da un razzo 
vettore Ariane — che in qualche modo firma vittoriosamente 
l'Impresa — e dopo aver «camminato» nel cosmo per 700 
milioni di chilometri ha Incontrato per un «fly-by», passaggio 
veloce, uno degli oggetti celesti più misteriosi ed Inquietanti: 
la cometa di Haliey, tentando di disvelarne materia e compo
sizione. «L'avventura» è stata vista In diretta tv da un miliar
do e trecento milioni di persone. E almeno un risultato, dun
que, è stato raggiunto: la cometa di Haliey ha finito per 
sempre di mettere paura. Potenza della scienza-spettacolo. 

C'è da dire, Infine, che a Mosca dalle prime analisi sul dati 
trasmessi a terra dalle due sonde Vega 1 e Vega 2 1 risultati 
ottenuti son questi: 11 nucleo di Haliey è composto soprattut
to di ghiaccio ed è coperto da una densa «coltre» di polvere. 
Gli scienziati sovietici che stanno esaminando 1 dati ritengo
no nell'insieme che sia stato confermato, dai risultati della 
missione, 11 «modello» che era stato costruito prima dell'espe
rimento. La composizione chimica del nucleo sarà ora esami
nata in dettaglio nel vari centri di ricerca. Anche l sovietici, 
al pari degli europei, non sanno adesso cosa fare delle due 
sonde. «La questione è allo studio — afferma la Tass — e una 
decisione sarà presa dopo aver stabilito per quanto tempo t 
sistemi di bordo potranno ancora funzionare». 

Mauro Montali 

MBP-l 

Pazienza, Musumeci, Belmonte: secondo i giudici d'appello non erano «associati» 

La Corte perdona il Superasse 
Solo miti condanne per reati minori 
Pene ridotte di un terzo rispetto al giudizio di primo grado - Resta in piedi il reato di trasporto di anni ed esplosivi per la valigia-
bomba sul treno Taranto-Milano, ma non ci sarebbero state «deviazioni» - Poco più di tre anni a testa per gli imputati 

ROMA — La Corte d'Assise 
d'Appello non ha lasciato 
aperta nemmeno la strada 
del dubbio: Pazienza, Musu
meci e Belmonte non erano 
un'associazione a delinque
re: «Il fatto non sussiste». Su-
persisml, Superesse, una 
struttura deviata deilo Stato, 
che assolveva a finalità anti
democratiche? Macché: nes
sun fine comune tra ufficiali 
piduistl del servizi segreti e 
faccendieri, nessuna «devia
zione», nemmeno quelle di
mostrate. Tutti assolti dal 
reato più grave. Restano le 
pene ridotte di un terzo ri
spetto al primo grado, cele
brato appena otto mesi fa. 

Dall'istruttoria, nata con 
gran clamore, sopravvivono 
solo pochi reati. Il più grave 
riguarda i due ex ufficiali del 
Sismi, Il generale Pietro Mu
sumeci (condannato a 3 an
ni, Il mesi e 15 giorni) ed 11 
colonnello Giuseppe Bei-
monte (3 anni e 5 mesi) giu
dicati responsabili di «deten
zione e trasporto di armi ed 
esplosivi». Si tratta del famo
so ritrovamento di una vali
gia-bomba sui treno Taran
to-Milano, «intercettata» a 
Bologna proprio dagli uffi
ciali 007 che l'avevano collo
cata sul convoglio. Con que
sta sentenza i giudici del
l'Assise d'Appello, presiden
te Verrone, confermano la 
responsabilità di Musumeci 
e Belmonte per quell'episo
dio, ma preferiscono sorvo
lare sul motivi che portarono 
gli ufficiali ad architettare la 
Inquietante messa In scena. 

I giudici di primo grado 

sostennero che Musumeci In 
quell'occasione «deviò dai 
suol compiti istituzionali 11 
Sismi». I magistrati di Bolo
gna rincararono la dose ac
cusandolo, con un mandato 
di cattura, di aver piazzato la 
valigia per depistare le inda
gini sulla strage di Natale a 
Bologna. Per la Corte d'Assi
se d'Appello di Roma, né l'u
no, né l'altro. Semplicemen
te non esisteva una struttura 
parallela e «deviata» del ser
vizi segreti. 

Già la requisitoria della 
pubblica accusa, svolta dal 
procuratore generale Laba-
te, aveva considerato indi
mostrabile l'associazione a 
delinquere del «Superslsmi». 
Ma, mentre i Pg si era limi
tato ad una richiesta d'asso
luzione per insufficienza di 
prove, la Corte è andata ol
tre, accogliendo te tesi dei di
fensori. L'avvocato Nino Ma-
razzita, che aveva già chiesto 
l'il marzo alle autorità degli 
Stati Uniti la libertà provvi
soria per Francesco Pazien
za, ha sostenuto in dibatti
mento che non esistono i 
presupposti dell'associazio
ne a delinquere, e che quindi 
l giudici avrebbero dovuto 
pronunciarsi a favore, o con
tro questa tesi, senza vie di 
mezzo. Così è stato, e le pole
miche non mancheranno. 

Basti dare un'occhiata 
agli altri capi d'Imputazione, 
per 1 quali il giudizio di ap
pello ha confermato (ma no
tevolmente ridotto) le pene 
di primo grado, per rendersi 
conto di quali e quante im
prese avessero compiuto l tre 

Imputati prima di finire In 
manette, accusati di «devia
zione». Francesco Pazienza, 
che in primo grado fu con
dannato a otto anni e set me
si, è ritenuto responsabile di 
vari «interessi privati in atti 
d'ufficio». 

Con l soldi del Sismi, cioè 
con denari dello Stato, orga
nizzò l'«operazione Billy Ga
te» che coprì di ridicolo 11 fra-
telo dell'ex presidente degli 
Stati Uniti Carter, poi di
messo. Con gli stessi fondi 
volava avanti e indietro per 
Il mondo a bordo degli aerei 
Cai, portando con sé addirit
tura latitanti delia mafia co
me Domenico Balducci (nel
la condanna è compreso an

che Il favoreggiamento per
sonale). C'è poi un esborso di 
100 milioni ad un funziona
rlo del Banco d Roma, ma 
secondo la Corte, Pazienza 
«non ha commesso il fatto». 
La formula vale anche per 
Pietro Musumeci, (9 anni In 
primo grado), stretto colla
boratore del defunto capo 
del Sismi Santovlto, tessera 
P2 pure lui. Musumeci infat
ti era stato ritenuto respon
sabile anche di vari peculati. 
Uno riguarda la falsa «Infor
mativa» da 300 milioni che 
aveva permesso il ritrova
mento della valigia-bomba. 
un altro si riferisce alle firme 
d'autorizzazione per l voli 
del suo ex compare Pazien
za, mentre altri peculati so

no conseguenti a tutte le at
tività «extraufficlo» dell'uffi
ciale. compresi t soldi sbor
sati per l'acquisto dell'esplo
sivo e delle armi travati nella 
solita valigia: in tutto un mi
liardo e 200 milioni. Gran 
parte di questi reati — tran
ne i voli aerei e qualche altro 
spicciolo — riguardano an
che Giuseppe Belmonte (7 
anni e 6 mesi in primo gra
do), ultimo degli imputati 
superstiti dopo le assoluzioni 
già sentenziate nel luglio 
scorso per altri ufficiali e col
laboratori, come D'Eliseo, 
Artinghelli, Avlco. 

La Corte d'Assise d'Appel
lo ha Impiegato quasi un'in
tera giornata per sfornare 11 
verdetto. Ma l'esito del prò-

Così non si 
vuole verità 
sulle stragi 

Le reazioni a Bologna dei familiari delle 
vittime e dei legali di parte civile 

cesso è stato facilitato — se 
così Gì può dire — dalla tota
le assenza della parte civile, 
rappresentata dall'Avvocato 
generale dèlio Stato che nel
la sua arringa Invitò addirit
tura la Corte ad assolvere 
tutti per insufficienza di In
dizi. La stessa pubblica ac
cusa nell'udienza del 10 mar
zo scorso, del resto, aveva ri
dimensionato 1 capi d'Impu
tazione sostenendo che tutti 
gli elementi a carico degli uf
ficiali «deviati» derivavano 
dal «memoriale» Inviato da 
Pazienza, dagli Stati Uniti. 
Ma proprio questo memoria
le, redatto da uno del prota
gonisti del Superslsmi rap
presentava secondo 11 giudi
zio di primo grado, una fonte 
di prova. Pazienza aveva 
raccontato fin nei dettagli 
Infatti le operazioni che il Si
smi lo autorizzò a portare a 
termine. E non si trattava 
certo di opere di beneficenza. 

Il memoriale non è basta
to, e non sono bastate le pro
ve del complotto tra uomini 
che sicuramente non erano 
al completo servizio dello 
Stato. Delle due l'una, disse 
il Pg in aula: a Pazienza o ci 
si crede o non ci si crede. I 
giudici non gli hanno credu
to, e Io hanno assolto. Soddi
sfatto 11 suo nuovo difensore 
Marazzita, meno raggianti 1 
legali di Musumeci e Bei-
monte, gli avvocati Bagheri-
ni e Spinelli. «Continueremo 
a sostenere la loro Innocen
za», hanno dichiarato al 
giornalisti. 

Raimondo Buftrini 

U «apM» eh» ricorda H vfttfw del» strage terrorista 

•Mito nostra redazione 
BOLOGNA — Dunque 11 
•Superslsmi» non esisteva, 
cosi come Franco Preda è 
soltanto un editore dalle 
Idee un tantino sovversive 
e non c'entra per nulla con 
la strage di piazza Fonta
na, Delie Chlale non parte
cipò all'uccisione del giu
dice Vittorio Occorslo, 
Paolo Slgnorellt a quella 
del magistrato romano 
Mario Amato. Mario Tutl 
non organizzo l'attentato 
deintailcus e via assolven
do. 

Paolo Bolognesi, vice
presidente deirAssoclazlo* 
ne tra 1 familiari delle vit

time della strage del due 
agosto, ripete con amarez
za e sdegno frasi di con
danna pronunciate già 
tante, troppe volte. «Riten
go che il processo per l'ec
cidio di Bologna (la cui 
istruttoria è prossima alla 
conclusione) sia già lnziato 
con Io acagionamento di 
tutti l responsabili. Ce un 
disegno che passa attra
verso la sentenza bologne
se per l'omicidio Amato, 
quella di Firenze per l'uc
cisione di Occorslo ed ora 
questa df Roma per l'atti
vità del Superslsmi, e che 
tende a fare In modo che 
non si arrivi alla scoperta 

del mandanti e degli ese
cutori della strage*. 

E come se si volesse fare 
terra bruciata intorno alla 
coraggiosa iniziativa dei 

Sudici bolognesi che per 
prima volta hanno indi

viduato, con l'emissione 
del mandati di cattura 
contro Gelll, gli uomini dei 
servizi e 1 capi dell'eversio
ne nera, non solo 1 livelli 
più bassi della strategia 
della tensione. 

«Di fronte ad un'opinio
ne pubblica disattenta e 
disinformata, e a volte ma
le Informata — prosegue 
Bolognesi — ti sta cercan
do dirar passare la tesi che 

il terrorismo è finito e che 
questi sono fatti d'altri 
tempi, quando Invece biso
gna dire che non è così e 
che si vuole usare questo 
strumento come mezzo di 
lotta politica, come è stato 
dimostrato di recente, è 
sempre in grado di farlo*. 
•Sconcerta—conclude Bo
lognesi — che ufficiali che 
dovevano garantire la si
curezza dello Stato e che 
sono accusati di aver depi
stato le Indagini sulla più 
E ave strage compiuta in 

Ula, siano stati condan
nati a pene miti, come se 
avessero soltanto rubato 
una gallina». 

L'Associazione ha 
preannunciato che farà 
stampare e diffondere la 
sentenza di primo grado 
della Corte d'Assise di Ro
ma «perché l'opinione pub
blica abbia a disposizione 
una seria e precisa docu
mentazione che consenta 
di valutare serenamente le 
responsabilità degli uomi
ni del Superslsmi». 

•Ritornano le sentenze 
scandalose — commenta a 
caldo l'avvocato Giuseppe 
Giampaolo, legale di parte 
civile nel processo per la 
strage — Il segnale politi
co cne proviene da queste 
decisioni è pericoloso e va 

colto in tutta la sua gravi
tà. Lo Stato sta abbassan
do la guardia e sta riper
correndo le strade della 
protezione ai poteri occulti 
ed ai suol scherani. E In at
to una riabilitazione del 
personaggi che da sempre 
hanno cospirato contro la 
democrazia ed un tentati
vo di mortificazione dei fe
deli servitori dello Stato 
che hanno cercato di 
smarscherarlL È la politi
ca conservatrice e restau
ratrice di questo governo 
che permette l'allargarsi di 
questo fenomeno. E l'isola
mento in cui sono costretti 
a lavorare magistrati e for
ze di polizia che combatto
no l'eversione di destra che 
incoraggia 11 disimpegno. 
È necessario una grossa 
mobilitazione su questi te
mi. Non possiamo preten
dere che pochi addetti al 
lavori o le vittime delie 
stragi siano lasciati soli a 
difendere la democrazia. 

•Considerato il contra
sto che esiste tra questa 
sentenza e quella di primo 

S-ado credo — conclude 
lampaolo — che sia do

vere del Procuratore gene
rale impugnarla per verifi
carne la correttezza*. 

Giancarlo Ptrdaceantt 

ROMA — La De continua a 
premere su Craxi, chiara
mente propenso al tempi 
lunghi, perché acceleri le 
scadenze della verifica. Ma 
la fretta democristiana non è 
condivisa dal Fri che in un 
documento della Direzione 
mette in guardia gli alleati di 
governo dal pericoli che de
riverebbero per la «stessa te
nuta della maggioranza» da 
un confronto «superficiale o 
frettoloso». Quanto a Craxi, 
ha fatto sapere che lnlzlerà 1 
colloqui bilaterali con i se
gretari del pentapartito solo 
all'inizio della prossima set
timana: si tratterà di incon
tri preliminari, a cui segui
ranno altri «contatti» prima 
che si giunga alle riunioni 
collegiali. Insomma campa 
cavallo. Si giungerà così a ri
dosso del congresso demo
cristiano (si svolgerà a mag
gio) con. la verifica ancora in 
corso? E un'ipotesi che assu
me sempre più consistenza. 

Intanto, ieri De Mita ha 
convocato in piazza del Gesù 
la «delegazione» scudocro* 
ciata che parteciperà alle 
prossime riunioni collegiali. 
Oltre al segretario, erano 
presenti il vicepresidente del 
Consiglio Forlanl, il presi
dente del partito Piccoli, t 
due capigruppo parlamenta
ri, Rognoni e Mancino, e 11 
vicesegretario Scotti. La riu
nione è durata tre ore ed è 
servita, a quanto si appren
de, a mettere a punto la linea 
di condotta della De nella ve
rifica. II compito di illustrar
ne i risultati ai giornalisti è 
stato affidato a Mancino. 

«Riteniamo che i tempi 
non possano essere lunghi, 
perché allungarli significa 
percorrere anche chine peri
colose», ha spiegato. Poi. ha 
detto che l'obiettivo della De 
è quello di strappare agli al
leati impegni per 11 rilancio 
programmatico del governo 
e garanzie di durata di que
st'alleanza. Circa 1 possibili 
sbocchi della verifica, Man
cino non ha escluso l'even
tualità di una rottura: «Il ri
schio di una crisi è sempre 
ipotizzabile. Una verifica si 
chiude — ha dedotto lapalls-
slanamente il capo dei sena
tori de — o con esito favore
vole o con la registrazione di 
un esito non favorevole». I 
democristiani tuttavia fa
ranno In modo di evitare il 
peggio, ha assicurato, e per 
questo non porranno 11 pro
blema dell'alternativa a Pa
lazzo Chigi, per evitare una 
drammatizzazione del con
fronto a cinque. Cionono
stante, la presidenza del 
Consiglio continua a rappre
sentare li nervo scoperto del
la De. «Noi possiamo anche 
essere d'accordo che Craxi 
resti alla guida del governo 
— afferma il sen. Evangeli
sti. braccio destro di An-
dreottl — ma non possiamo 
In alcun modo rinunciare al 
principio che spetta anche 
alla De di tornare a Palazzo 
Chigi». 

Un principio non conte
stato, sul piano teorico, dal 
capogruppo socialista alla 
Camera, Rino Formica, il 
quale però precisa che «ci so
no anche molti modi inac
cettabili di porre la questio
ne». Questo il ragionamento 
di Formica: «Se ad esemplo 
la richiesta (di alternanza, 
ndr) venisse giustificata con 
giudizi negaUvl sulla presi
denza socialista non potreb
be che essere respinta e cosi 
ugualmente deve essere re
spinta qualsiasi velleità re
vanscista». D'altra parte, ag
giunge, «per 35 anni nessuno 
ha chiesto l'alternanza alla 
De», partito che, a suo giudi
zio, oggi ha perso 11 ruolo di 
•asse centrale, di punto di ri
ferimento di un qualsiasi 
equilibrio politico nel nostro 
paese». 

Ieri si è riunita anche la 
Direzione repubblicana, che 
ha approvato un documento 
In cui si chiede agli alleati 
Innanzitutto di accertar* «se 
esistono ancora le ragioni 
politiche, e non di esclusivo 
potere, per compiere un ulte
riore tratto di strada comu-

Documento della Direzione del Pri 

«Alla verifica 
senza fretta» 
dice Sp 

Ma la De insiste: «Se sì perde tempo si 
può imboccare una strada irta di perìcoli» 

ne». Il Pri pone un'altra con
dizione preliminare, la defi
nizione di un «codice di com
portamento» che fissi regole 
precise. Ad esemplo, ir ri
spetto degli alleati, collegia
lità nelle decisioni e l'impe
gno a non «alterare i pro
grammi nel corso della navi
gazione politica e parlamen
tare*. I repubblicani giudica
no poi «fondamentale», tra 
quelli da discutere, il proble

ma della Rai. Quanto all'al
ternanza, ha dichiarato suc
cessivamente Spadolini, toc
ca alla De avanzare la richie
sta, «lo non sono 11 suo tuto
re». Il segretario del Pri, Infi
ne, ha detto di avere avuto 
un colloquio con Craxi e di 
averne ricavato l'Impressio
ne che 1 tempi della verifica 
saranno «lunghi». 

g. ta. 

Martedì incontro con Natta 
sulle iniziative parlamentari 

Martedì 18 marzo, alle ore 11.30, presso la Sala Stampa della 
Direzione del Pei — via dei Polacchi, 43 — avrà luogo una 
conferenza stampa per illustrare le iniziative parlamentari del 
Pei intese a rendere realmente concreta ed efficace la prossima 
«verifica*. 

«Nel corso dell'incontro—si legge in un comunicato dell'uffi
cio stampa — verranno spiegati i motivi di politica generale 
della proposta comunista e verrà richiamata l'attenzione oltre 
che sulle questioni di politica economica, su tutta una serie di 
temi politici il cui esame non pub più essere rinviato. Tra questi: 
le riforme istituzionali, alcuni aspetti di polìtica estera, i proble
mi relativi allMnlesa- tra governo e autorità ecclesiastica in 
merito all'insegnamento della religione, la scuola e l'università, 
la moralizzazione delia vita pubblica. Parteciperanno alla con
ferenza stampa Alessandro Natta, segretario del partito, i capi 
dei gruppi parlamentari Gerardo Cniaromonte e Giorgio Napo
litano e alcuni membri della Segreteria generale del PcL 
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ogni lunedì con l'Unità 


